
39

MARCO PERESANI*, MATTEO ROMANDINI*, GABRIELE TERLATO*

I PRIMI OCCUPANTI DELLE PREALPI CARNICHE.

L’archeologia del Paleolitico svela le tracce degli ultimi Neandertal nelle grotte di Pradis.

ABSTRACT
In the Carnic Prealps a large carsic cavity preserves archaeological evidences of the last 

Neanderthals in Nordeastern Italy: is Rio Secco Cave, situated at an elevation of 580 m. a.s.l. on 

the Pradis Plateau (PN), that offer us a complete overview about the subsistence and adaptive 

strategies of fi rst Prealps inhabitants during Middle Paleolithic.

RIASSUNTO 
Nelle Prealpi Carniche un ampia cavità di natura carsica conserva le testimonianze arche-

ologiche più recenti degli ultimi gruppi neandertaliani nell’Italia nord-orientale. La Grotta 

del Rio Secco, sull’Altopiano di Pradis (PN), a 580 metri s.l.m, offre un panorama completo 

delle attività e delle strategie adattative di questi primi abitanti durante il Paleolitico medio.

Introduzione

Come e dove hanno vissuto i Neandertal? Cosa ha provocato la loro scomparsa? Queste 

domande intrattengono la comunità scientifi ca da molti anni, in un dibattito che ha visto il 

susseguirsi delle più svariate ipotesi: dai cambiamenti climatici alla convivenza e/o competi-

zione con i sapiens per le risorse e l’occupazione del territorio.

Negli ultimi decenni grande attenzione viene posta sulla possibile esistenza di qualche 

forma di contatto tra gli ultimi Neandertal ed i primi Uomini Anatomicamente Moderni (Homo 

sapiens), giunti nel sud-est dell’Europa circa 44-43 mila anni fa. Il bacino del Mediterraneo 

e, con esso, le zone settentrionali come l’alto Adriatico e la fascia delle Prealpi si pongono al 

centro di questo dibattito.

Nella regione dell’Adriatico settentrionale, in particolare nelle Prealpi, ampie documen-

tazioni archeologiche consentono di ricostruire il modo di vita degli ultimi Neandertal e 

di comprendere come questi, nel corso di centinaia di miglia di anni siano stati in grado 

di adattarsi a numerosi mutamenti climatici e ambientali. L’elevata disponibilità di materia 

prima litica e la varietà fi siografi ca ed ecologica della frangia al cardine tra l’alta pianura e le 

Prealpi spiegano l’interesse da parte dei Neandertaliani alla frequentazione di questi territori, 

percorsi in spostamenti stagionali. In relazione alla loro posizione topografi ca, alcune grotte 
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principali delle Prealpi Venete (Grotta di Fumane, Riparo Tagliente, Grotta di San Bernardino) 

fungevano da siti di riferimento, a frequentazione complessa, dove la produzione di attrezzi in 

pietra scheggiata era fi nalizzata alla caccia ed al processamento delle prede. A questi contesti 

si associavano siti complementari a frequentazione breve ed effi mera, talora prossimi a fonti 

primarie di approvvigionamento minerale e faunistico, e utilizzati strategicamente negli ampi 

percorsi logistici. In questi casi, il frazionamento delle sequenze di produzione/trasformazione 

evidenziato dalle industrie litiche rivela capacità di pianifi care le attività economiche e varia-

bilità nella circolazione dei manufatti. 

Uno di questi casi si trova nelle Prealpi Carniche, un distretto sino a pochi anni fa poco 

noto all’archeologia preistorica. Si tratta della Grotta del Rio Secco, un’ampia cavità sull’Al-

topiano di Pradis. 

Il sito

Grotta del Rio Secco, nel settore orientale delle Prealpi Carniche a 580 m di quota s.l.m. 

L’altopiano, racchiuso tra il Monte Pala (1.231 m) ad est, la dorsale del Monte Rossa (1.369 m) 

a nord, ed il Monte Ciaurlec (1.148 m) ad ovest, termina verso sud con la profonda incisione 

del Torrente Cosa (Fig. 1). Il territorio, composto prevalentemente da rocce carbonatiche e 

terrigene, è caratterizzato dalla scarsità di elementi idrografi ci in superfi cie e da un carsismo 

evoluto, rappresentato dalla marcata presenza di crepacciature, forre, doline, inghiottitoi e 

da un fi tto reticolo di oltre duecento cavità esplorate nel sottosuolo (Cucchi & Finocchiaro, 
1981). Alcune di queste cavità, che si aprono su doline o forre, sono già note per i rinvenimenti 

di materiali pleistocenici e/o di epoche più recenti, tra queste le Grotte Verdi (Bartolomei et 
al., 1977), la Grotta del Clusantin (Romandini et al. 2012; Peresani et al., 2006 & 2008), 

Fig. 1: foto panoramica scattata dalla cima del Monte Rossa, il Rio Secco si immette da destra nel 

Torrente Cosa. (1) Il sito si colloca sul margine nord-occidentale dell’altopiano di Pradis che si estende 

sulla sinistra della foto; (2) Grotta dell’Orso; (3) Grotte di Pradis; (4) Caverna Mainarda; (5) Grotta del 

Clusantin. (Foto: Marco Peresani).
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la Grotta dell’Orso (Della Vedova, 1996) e Caverna Mainarda. La grande grotta-riparo del 

Rio Secco, orientata a sud, si apre sul versante sinistro del torrente omonimo a circa 20 m di 

altezza dall’attuale letto di scorrimento. Il riparo, con la sua ampiezza di 6-7 metri, protegge 

una galleria quasi totalmente riempita di detriti nel settore atriale che prosegue verso l’interno 

in direzione N/NW per una decina di metri. Il deposito culmina verso l’esterno in corrispon-

denza dell’attuale linea di pioggia del riparo, lungo un cordone di grandi massi di crollo su cui 

poggiano muretti a secco, segno di una frequentazione della grotta fi no ad epoche più recenti. 

La sua rilevanza quale potenziale insediamento preistorico emerse durante l’estate del 2002, 

quando un saggio di scavo evidenziò la presenza di un insieme di strati con industrie litiche 

musteriane e resti faunistici datati a 42,2 Ka Cal. BP. (Peresani & Gurioli, 2007).

Sulla base di queste testimonianze, nel 2010 venne avviato un progetto di indagine a me-

dio termine, (Peresani et al., 2010) tutt’ora in corso. I principali promotori e collaboratori 

all’esplorazione della grotta in concessione da parte della Soprintendenza per i Beni Arche-

ologici del Friuli-Venezia Giulia, sono l’Amministrazione Comunale di Clauzetto e il Centro 

di Catalogazione e Restauro della Regione Friuli–Venezia Giulia. La ricerca archeologica a 

Pradis è inoltre parte di un ampio progetto sul Paleolitico dell’Italia settentrionale coordinato 

dall’Università di Ferrara con l’Università Rovira y Virgili di Tarragona (Spagna) e il Nean-

derthal Museum di Mettmann (Germania). 

La successione sedimentaria

La successione stratigrafi ca presenta una serie di corpi sedimentari di diversa morfologia, 

composizione e genesi che si succedono in complessivi 3,60 m, esplorati senza ancora raggiun-

gere il substrato lapideo. All’interno delle macro-unità si articolano ulteriori unità numerate 

in sequenza progressiva dall’alto (Fig. 3).

UNITÀ 1. Si tratta dell’unità più recente, di età storica, limitata dal piano di calpestio 

attuale e da una superfi cie ondulata, di natura erosiva, alla base. 

UNITÀ BR1. Estesa sull’intero settore di scavo, con pietre prevalenti, conserva un livello 

antropico (US6) orizzontale, discontinuo, con manufatti litici in selce alloctona, attribuibili 

al Paleolitico superiore e la presenza di alcuni focolari (SI e S2). 

UNITÀ BR2. Si presenta massiva ed omogenea, con grandi blocchi di pietre squadrate, a 

varia disposizione, separate da vuoti interstiziali con concrezioni mammellonari prevalenti 

sulla faccia inferiore. L’originale struttura sedimentaria di quest’unità viene interrotta da cu-

nicoli e tane di marmotta. 

UNITÀ BIO1. È affetta da intensa bioturbazione ascrivibile all’attività di animali fosso-

riali (marmotte) che hanno omogeneizzato la matrice, dislocato porzioni di terreno antropico, 

disperso selci musteriane, ossa e carboni. Si riconoscono comunque ampi lembi di terreno 

antropizzato, di cui uno è stato denominato US7. 

UNITÀ 8. Si tratta attualmente del primo livello a frequentazione antropica della Grotta 

(48-49 Ka), in cui sono abbondanti i resti faunistici e le selci utilizzate lasciate sul posto dai 

neandertaliani. Le ossa appartengono prevalentemente a erbivori di grandi dimensioni ed ursidi. 

La base è comunque interessata anch’essa dalla presenza di alcune gallerie/tane di marmotta. 

La successione stratigrafi ca conferma i principali eventi sedimentari riconosciuti durante 

il sondaggio 2002 e riconducibili principalmente a processi crioergici e a fenomeni di crollo 

avvenuti a spese delle pareti e della volta della grotta-riparo. La fase deposizionale che mette in 

posto le unità BIO e US8, vedrebbe invece l’apporto di crolli più contenuti, ai quali si affi anca 

la deposizione di sedimenti fi ni di apporto eolico o derivati dallo smantellamento del Flysch 

che assumono maggiore incidenza in queste unità.
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I resti faunistici

I reperti faunistici forniscono dati per ora solo parziali per la ricostruzione di tipo paleoam-

bientale, ma che permettono di individuare gli agenti di accumulo e formulare alcune ipotesi 

sulle frequentazioni umane e animali della grotta. Prevalentemente nei livelli sommitali della 

sequenza (US4 e 6), a indicare le condizioni climatiche fredde dell’ultimo periodo glaciale, sono 

i resti di marmotta, stambecco e camoscio. In generale, i carnivori prevalgono numericamente 

sugli ungulati in tutta la sequenza. L’Ursus spelaeus è il più rappresentato, con elementi schele-

trici cranio-caudali, assili e appendicolari. Altri resti di ursidi sono stati attribuiti invece a Ursus 
arcots. I mustelidi sono presenti con resti di martora, ermellino e tasso, mentre i canidi sono 

rappresentati da alcuni elementi di volpe e lupo. Per le unità a frequentazione neandertaliana, 

l’associazione nella sequenza stratigrafi ca di grandi cervidi, quali megacero (Megaloceros 
giganteus) cervo e alce, con capriolo e cinghiale, rifl ette una vegetazione boschiva temperato-

fredda con presenza di corsi d’acqua a debole intensità e/o disponibilità di zone umide ad un 

certo raggio dalla grotta. In misura minore, la presenza di Bison priscus (bisonte), caprini, ma 

anche di lupo, suggerisce ambienti arborati radi, comparabili alla prateria alpina o all’altipiano 

di alta quota. A questo tipo di ambienti l’orso delle caverne si adatta bene, frequentando cavità 

carsiche come quella in oggetto, per l’ibernazione anche in alternanza a frequentazioni umane. 

Tuttavia le informazioni più affi dabili per ricostruire l’alimentazione degli occupanti del sito 

provengono da quelle ossa che recano indubbie tracce derivanti dalle attività di macellazione, 

cut marks, effettuate con attrezzi in pietra scheggiata (selce). Questi ultimi, al loro passaggio 

lasciano caratteristici tagli sulla superfi ci delle ossa, bene marcati ed insistiti soprattutto in 

corrispondenza delle articolazioni e delle inserzioni tendinee. 

Il loro riconoscimento permette di attribuire al Neandertal la predazione di ungulati. Inoltre, 

i prodotti derivanti dalla percussione delle ossa (incavi e punti di impatto, coni di percussione) 

attestano la volontaria fratturazione di alcuni elementi scheletrici per il recupero e il consumo 

del midollo. Di notevole interesse scientifi co sono le tracce di macellazione isolate su resti di 

ursidi, orso bruno e orso delle caverne, (Fig. 4) che riconducono direttamente ad attività di 

scarnifi cazione, distacco delle masse muscolari, spellamento e ricavo del midollo. 

Le evidenze antropiche sembrano dimostrare inoltre che l’abbattimento, la macellazione 

e il consumo di questi animali comportava in alcuni casi anche la cottura. La testimonianza 

diretta dell’utilizzo del fuoco è infatti supportata dal rinvenimento di grossi carboni e di resti 

ossei combusti alcuni dei quali anche associati a tracce di macellazione.

Gli strumenti in pietra scheggiata

Attrezzi impiegati per la macellazione e per altri scopi sono stati rinvenuti in discreto nu-

mero. Si tratta di raschiatoi, punte, lame e vari frammenti derivanti dalla scheggiatura delle 

selci reperite in località esterne all’Altopiano di Pradis data l’assenza di rocce sedimentarie 

selcifere in questi stessi luoghi.

L’industria litica mostra una chiara appartenenza a due facies cronologiche ben distinte, 

una proveniente dagli strati superiori (4 e 6A) relativa al Gravettiano (cultura del Paleolitico 

superiore) e l’altra relativa agli strati 5 Tetto, 7, 5 e 8 corrispondente al Musteriano (cultura del 

Paleolitico medio associata al Neandertal).

Per il Gravettiano, il litotipo maggiormente sfruttato è la Maiolica, seguito dalla Scaglia 

Rossa, Encrinite, Soverzene, Scaglia Variegata, Igne, Eocene. Si può notare la presenza di 

litotipi autoctoni accanto a materie prime reperite al di fuori dell’altopiano carsico, che risul-

tano essere di ottima qualità rispetto alle prime. L’approvvigionamento dei differenti litotipi 

più o meno distanti dal sito fa intendere una chiara volontà di trasportare prodotti già in parte 
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confezionati da impiegare nella Grotta del Rio Secco (Peresani, 2011). Tecnologicamente si 

può notare una produzione di lame e lamelle, bulini, e qualche grattatoio. 

I litotipi maggiormente rappresentati nell’industria litica musteriana sembrano essere, a 

differenza di quella gravettiana, principalmente autoctoni, come le selci del Livinallongo, So-

verzene, Igne e Encrinite. Non tutte le materie prime impiegate nella produzione litica sono di 

ottima qualità, vi è infatti l’impiego di litotipi atipici come la siltite e il calcare, reperiti proba-

bilmente in emergenza nell’immediata prossimità del sito. L’utilizzo di rocce diverse mostra la 

capacità di adattamento e di fl essibilità tecnica da parte dei neandertaliani. Le schegge corticali 

rilevate nelle unità musteriane indicano lo sfruttamento di ciottoli di piccole dimensioni, rac-

colti molto probabilmente in torrenti e/o fi umi locali (Tagliamento, Arzino, Meduna e T. Cosa). 

I supporti ritoccati risultano essere molto importanti se inquadrati nel sistema insediativo 

del sito, vista la carenza di materie prime di ottima qualità da impiegare nella scheggiatura. Gli 

strumenti rinvenuti in tutte le US mostrano un eccessivo sfruttamento dei margini, in alcuni 

si possono notare pratiche di ravvivamento e di assottigliamento conseguenti a un utilizzo 

più prolungato. 

Oltre agli attrezzi in pietra, sono state rinvenute anche delle schegge d’osso (costole di orso 

e diafi si di ungulati di varia taglia) utilizzate come percussori per conformare i margini delle 

selci scheggiate mediante piccole percussioni mirate (Fig. 4). Tale lavorazione artigianale 

produce caratteristiche impronte sulla superfi cie dell’osso che restano bene visibili ad occhio 

nudo o allo stereo-microscopio.

Considerazioni

Per la prima volta nell’estremo nord-est dell’Italia, ai margini della regione alpina a Nord 

e dell’area Balcanica, un contesto archeologico fornisce dettagliate informazioni sugli ultimi 

gruppi Neandertaliani presenti nella regione verso la fi ne del Paleolitico medio (Peresani, 
2009; Peresani et. al., 2012; Peresani et. al., 2014; Karavani, 2004; Talamo et. al.). 
Le evidenze riferibili alle frequentazioni neandertaliane a Pradis si confermano consistenti e 

spiegano l’interesse verso l’insediamento di questo piccolo altopiano, avvalorato dallo spettro 

delle faune predate. Da sottolineare la caccia e il consumo dell’orso delle caverne e la cattura 

di almeno un’aquila reale per il ricavo di almeno uno dei suoi possenti e spettacolari artigli a 

fi ni simbolico-ornamentali (Romandini et al. 2014a). Questi dati sono di assoluto rilievo per 

il periodo, l’area geografi ca e soprattutto la specie umana considerati.

Pradis ed il suo Altopiano rientravano quindi probabilmente in un ampio sistema strategico 

territoriale per i gruppi nomadi di cacciatori raccoglitori neandertaliani e Sapiens, che nell’Ita-

Fig. 2: Grotta del Rio Secco: (A) vista del sito; (B) la cavità in corso di scavo. (Foto: Aurélie Léone).
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lia nord orientale è documentato 

da un ristretto numero di grotte 

e ripari. In questo scenario, Rio 

Secco sarebbe da interpretare, 

almeno in parte, come località di 

rifugio e caccia che poteva facil-

mente essere integrata all’interno 

degli spostamenti stagionali nel-

le Prealpi Carniche. 

Pochi sono i siti tra le Alpi 

sud-orientali e la Dalmazia set-

tentrionale che ricadono nell’in-

tervallo di tempo considerato 

(Tozzi, 1994; Karavani, 2004). 

Nelle Prealpi slovene, Rio Sec-

co trova confronto sul piano 

cronologico con la Grotta di 

Divje Babe I sull’Altopiano di 

Šebreljska (Blackwell et al., 
2007). Anche qui i manufatti liti-

ci sono scarsi e dispersi, ottenuti 

su materie prime regionali ma 

anche locali, che rilevano carat-

teristiche comparabili a quelle 

osservate alla Grotta del Rio 

Secco. Più a sud, nelle Prealpi 

venete, la grotta friulana trova 

confronto con altri importanti 

siti nei Colli Berici e nei Monti 

Fig. 3: Grotta del Rio Secco: Sezione con le principali Unità stratigrafi che indagate in cui i livelli antropici 

neandertaliani (US7 e US8) risultano evidenti a sinistra, e completa a destra.

Fig. 4: manufatti litici musteriani: (1) raschiatoio; (2) lama. Resti 

di orso con cut marks (ingrandimenti dettagli a fi anco degli ele-

menti in fi gura) da  spellamento e scarnifi cazione sulla superfi cie 

diafi saria dorsale di una falange prima (3) e su una costola (4), 

ritoccatore su costola utilizzato per modifi care i margini degli 

strumenti in selce (5). (Immagine: Matteo Romandini).

FOTO 3
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Lessini (Fiore et al. 2004; Peresani et al., 2011; Thun-Hohenstein & Peretto, 2005; 

Romandini et al. 2014b). Nonostante non sia stata ancora esplorata in estensione, Grotta del 

Rio Secco conserva un archivio di potenziale interesse per ottenere indicatori di mobilità, inse-

diamento e sfruttamento delle risorse nella zona di passaggio tra la pianura e la regione alpina. 

Il futuro svolgimento del progetto, con il lavoro sul campo e le analisi di laboratorio, fornirà 

nuovi elementi utili a ricostruire i fattori che spinsero i gruppi neandertaliani in quest’area.  
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